 
Perché vi siete sposati in chiesa?… l’indissolubilità del matrimonio è un limite o uno stimolo per la crescita della coppia?

Perché avete scelto il matrimonio civile o la convivenza?
1.

Quando io e mio marito ci siamo sposati era il 1975 siamo stati fidanzati per sei anni, ci volevamo e ci vogliamo ancora oggi molto bene, credevamo nel matrimonio e dicevamo sempre che dovevamo consacrare il nostro amore davanti a Dio, anche perché i nostri genitori dicevano sempre che un matrimonio era valido se fatto in chiesa, quindi siamo cresciuti con questa idea. Ancora oggi vogliamo ringraziare il Signore perché siamo una coppia veramente felice, abbiamo tre magnifici figli, li abbiamo cresciuti insieme ed anche noi siamo cresciuti con loro perché eravamo giovani e siamo riusciti a stare insieme, ad affrontare tanti problemi grazie al nostro amore. Se dovessimo sposarci oggi penso che non avremmo problemi a scegliere se fare un matrimonio civile o convivere perché quando una coppia si vuole bene veramente non è sposandosi in chiesa o no che riesce a stare unita.

Fam. Battistini

2.

Ci siamo sposati in chiesa perché essendo cristiani è stata la cosa più naturale da fare, perché quando si hanno tutti i sacramenti è normale fare le cose come si sono sempre fatte. Per me il matrimonio è molto importante e la mia idea è che quando uno si sposa è per sempre e quando ci sono problemi devi lottare per poter stare insieme e l’amore tra marito e moglie deve dare la forza di superare qualsiasi ostacolo si possa incontrare nel lungo percorso della vita di coppia.

Fam. Carapellotti

3.

Io e mio marito siamo entrambi cattolici. Ci siamo sposati in chiesa perché, essendo di religione cattolica ci sembrava giusto consacrare la nostra unione davanti a Dio. In questa decisione credo che un po’ di peso l’abbiano avuto anche le nostre famiglie, anche se non più di tanto, che avrebbero accettato malvolentieri una nostra convivenza ho detto, non più di tanto perché comunque sarebbe stata una decisione soltanto nostra. Credo sia stata la decisione più giusta anche verso i nostri figli perché, dando loro una educazione cattolica, dovremmo essere proprio noi genitori i primi a credere e a mettere in pratica i sacramenti di Dio.

Io non penso che il matrimonio in chiesa sia un limite e neanche uno stimolo per la crescita di una coppia perché, per crescere si deve avere  rispetto e amore giorno per giorno, verso il proprio compagno. Se vengono a mancare queste cose io non credo che il matrimonio cattolico possa impedire un’eventuale separazione.

Fam.De Marchis

4.

Il mio sogno da bambina era di sposarmi in chiesa, con l’abito bianco e tutto il resto, per cui non ho avuto dubbi quando è arrivato il momento (inoltre mio marito non ha avanzato proposte diverse) e la “tradizione” ha avuto il sopravvento.

L’indissolubilità del matrimonio limite o stimolo? Io ho del matrimonio un’idea un po’ particolare, che forse scandalizzerà qualcuno. Lo vivo, per così dire, un po’ alla “giornata,” non senza la segreta speranza che sarà per sempre! Tutto questo ha un suo perché: ho vissuto il matrimonio dei mie genitori non troppo serenamente ( tenendo conto che lo vedevo con gli occhi di una bambina…). La quotidianità della nostra vita era scandita da litigi, rancori, insulti reciproci, maledizioni e qualche volta persino le botte. Tante volte ho visto mia madre piangere e soffrire per la situazione e tante volte ho sofferto io per lei. Crescendo le domandavo come poteva vivere tutti i giorni della sua vita senza una carezza, senza un bacio, un gesto gentile e affettuoso dall’uomo che aveva sposato e che era il padre di sua figlia. Lei mi rispondeva che la sua unica forza e il suo unico stimolo ad andare avanti ero io, ma questo invece di tranquillizzarmi spesso mi faceva sentire in colpa anche se non so il perché. Mio padre era (e lo è ancora) completamente assorbito dal suo dover andare in chiesa tutte le sere a recitare rosari, omelie, etc. e al suo ritorno scatenava l’inferno a casa. Per tutti era un sant’uomo, per me, quello che ai suoi tempi Cristo avrebbe definito “un sepolcro imbiancato”. Mia madre tante volte era arrivata a decidere di separarsi, ma un po’ per vergogna, un po’ per paura non prendeva mai questa decisione. Allora io mi chiedevo quale Dio poteva chiedere l’impegno dell’indissolubilità del matrimonio, quando venivano a mancare i fondamenti stessi di questo, quali l’amore, il rispetto e la stima reciproca. Oggi, per la cronaca, mia madre è separata da due anni alla bella età di 69 anni. 

Così  quando io e mio marito, 15 anni fa, ci siamo sposati, perché ci amiamo, perché ci stimiamo e rispettiamo, nonostante i momenti di crisi che a volte la coppia può attraversare, sono partita dal presupposto che per me “per sempre,” non significa “a qualsiasi costo”. La formula “…finché morte non vi separi” vale ed è bellissima solo quando c’è l’amore.

Fam Casentini

5.

 Ci siamo sposati in chiesa per rispetto verso Dio perché ci siamo scambiate le promesse che fino a oggi abbiamo mantenuto dopo 26 anni di matrimonio perché noi siamo una coppia ben salda perché è vero che nel nostro cammino ci sono stati svariati sacrifici ma ce la siamo sempre cavata tanto è che il nostro amore è più forte di tutto, i nostri figli ci danno la luce e così il rapporto si rafforza di più, spero che duri per sempre così.

Fam. Taddei 

6.

Mi sono sposata in chiesa perché i genitori ci tenevano tanto, quindi più per tradizione che per una vera convinzione, anche perché credo che un matrimonio possa un giorno finire, soprattutto per motivi gravi come la violenza sia fisica che psichica. Certo oggi molti matrimoni finiscono per cose futili, per non incontrarsi a metà strada per non saper fare sacrifici.

Oggi io sceglierei la convivenza perché è una scelta più consapevole, meno problematica in caso di separazione.

Fam. Puleio

7.

Perché crediamo nel matrimonio religioso quale suggello dell’unione di una coppia. Riteniamo infatti che questo serva da stimolo alla crescita umana ed affettiva dei coniugi. La vita matrimoniale è a volte anche difficile e non priva di difficoltà, ma una scelta forte e consapevole a monte, l’essere non in due ma un tutt’uno, fa superare anche le più irte prove che la vita ci presenta.

Noi siamo sposati da 17 anni, abbiamo una famiglia con 5 figli e ripeteremmo anche oggi la stessa scelta.

Fam. Bruffa

8.

Per essere sinceri, nel momento in cui abbiamo deciso di sposarci, non ci siamo chiesti se le avremmo fatto in comune o in chiesa, era già scontato, non sarebbe potuto essere in un altro luogo, (in chiesa). Questo non soltanto per devozione religiosa, quanto perché è così bello e solenne che non può essere paragonato ad un matrimonio in comune. Anche se il nostro matrimonio è stato molto semplice, con pochi invitati, non è mancato nulla: i nostri bei vestiti e tutto il resto, ma lo ricordiamo come il giorno più bello della nostra vita insieme alla nascita delle nostre figlie.

Quindi quel giorno Dio era con noi. La promessa di amore noi già l’avevamo fatta prima di sposarci, quindi avremmo potuto anche convivere, non c’era nulla di male, ma abbiamo preferito raggiungere il nostro sogno come la tradizione vuole.

Fam. Pontecorvi

9.

Sono sicura nel pensare che ho voluto sposarmi in chiesa, in quanto essendo cattolica di fede cristiana , ho voluto consolidare il mio rapporto d’amore sotto la benedizione di Gesù Cristo.

Credevo che il mio matrimonio fosse indissolubile. Purtroppo i fatti della vita mi hanno evidenziato il contrario. Sto comunque in ogni modo, cercando di crescere i miei figli, senza fargli pesare ciò che è successo nel mio rapporto di coppia, e da quello che ne possa scaturire.

Fam. Migliore

10.

Era un mio sogno, la festa i vestiti i fiori gli amici le foto tutto l’insieme era un traguardo da raggiungere, ma presentarsi a Dio per un matrimonio ha delle regole e per me “quelle regola” e stata un modo di essere, di pensare e di vita e quando siamo entrati nella chiesa dei Cappuccini al fianco della persona che amavo sentendomi accettata e responsabile di quello che facevo anche se non mi sono confessata mi sentivo pulita e onesta verso me stessa e verso Dio. 

L’indissolubilità del matrimonio è un rinforzo un aiuto al matrimonio per prenderlo e mantenerlo seriamente per apprezzare il valore e l’importanza della coppia a non mollare alla prima avversità. Non solo per i figli la coppia ha un grande valore, il rispetto e la stima per l’altro ci aiuta ad amarci e un po’ di coccole fanno miracoli come dice Don Gaetano “ alcune volte l’amore può far miracoli”.

Fam. Pace

11.
Non siamo sposati e conviviamo felicemente da quasi vent’anni senza alcun problema.

Il motivo della scelta? All’inizio è stata obbligata in quanto chi scrive non aveva ancora ottenuto dapprima la separazione e poi l’annullamento civile del precedente matrimonio: per ottenerli ci sono voluti parecchi anni. Successivamente è stato prevalentemente chi scrive a non voler contrarre matrimonio (possibile solo civilmente) sia per motivi fiscali sia perché non ne sentiva la pressante necessità. Anche se i primi motivi permangono attenuati, dire perché non ne sento la necessità non è facile. Perché il rapporto è magnifico e soddisfacente così com’è sotto ogni punto di vista? Per il recondito timore che, come già sperimentato sia vero il detto “il matrimonio è la tomba dell’amore”? Per una sorta di ribellione alle convenienze essendo uno spirito libero che non ama alcuna forma di costrizione o imposizione? Non so dire. Certamente non è per sottrarmi ad alcuno dei miei doveri verso la compagna che mi ha donato la sua vita verso i miei figli che mi hanno dato e che mi danno la maggiore felicità: a loro cerco di non far mancare nulla ne dal punto di vista affettivo, né da quello materiale.   

Per tutti la vita comporta delle scelte e molte di esse, anche importanti, sono state da me prese in modo non razionale ma istintivo. Ho fiducia del mio istinto, anche se talvolta mi ha tradito (ma anche la ragione lo ha fatto e, forse, più volte dall’istinto!), ma istintivamente “sento” che presto sposerò la mia compagna. Al di là delle considerazioni finora fatte, comunque, dobbiamo dire e sottolineare che non ci vergogniamo in alcun modo della nostra scelta e, se ci venisse chiesto, ne potremmo parlare senza problemi. Non ci è sembrato opportuno rispondere alla domanda chi fosse sposato o convivente (ed è per questo che non abbiamo alzato la mano) perché i nostri bambini non sono ancora al corrente della cosa. Riteniamo di dirlo loro quando saranno più grandi e in grado di recepire più consapevolmente la notizia. Loro vivono felici, sani, fiduciosi e affettuosi nella loro famiglia e nel loro mondo e dar loro questa notizia importante “coran populo” per alzata di mano, ci è sembrato anche psicologicamente dannoso: noi vogliamo dirlo loro nella tranquillità della nostra casa, spiegando loro per bene tutto quanto e rispondendo alle domande che sicuramente ci porranno. Per  questo motivo (e solo per questo!) nell’ultimo incontro non abbiamo alzato la mano e la preghiamo, se fosse possibile e se Lei fosse d’accordo, di non coinvolgerci in una discussione sull’argomento che non abbia carattere generale. Naturalmente siamo disponibilissimi ad approfondire ad ogni livello e in ogni momento la cosa con Lei e con la Comunità, ma non in presenza dei nostri bimbi.

?????

12.

ho deciso di sposarmi in chiesa, perché malgrado tutto preferivamo una funzione cattolica e non civile come quella del comune. Se tornassi indietro lo rifarei comunque. Nonostante l’occasione non mi sono fatta prendere dalla sindrome dello sfarzo, quindi tutto sommato posso dire di aver goduto di una cerimonia semplice e vissuta nella casa del Signore. Non sono però convinta che non è il matrimonio in Chiesa che determina la non rottura di un matrimonio. Ritengo inoltre che per una normale vita di coppia debbano trovare continuamente nuovi stimoli per continuare a crescere e per non trovarsi di fronte a dei limiti.

Fam. Pugliesi

13.

Mi sono sposata in Chiesa semplicemente perché sono credente. Ma oggi mi domando se questo basta. Ho imposto la mia decisione (senza dover insistere troppo per la verità) a mio marito. Tra i parenti e gli amici, molti, estranei o indifferenti a qualunque problematica di fede, hanno partecipato con lo stesso spirito con cui si assiste ad una qualunque cerimonia forse un po’ troppo lunga.

Oggi trovo tutto un po’ triste e mi chiedo se non si debba vivere la propria fede nell’intimità o con persone che la condividono.

L’indissolubilità del matrimonio forse non è un limite, sicuramente non è uno stimolo alla crescita della coppia come del resto tutte le imposizioni. Solo la voglia di vivere, di crescere, di capire che si traduce in un dialogo sereno e rispettoso dell’altro è stimolo alla crescita di una coppia.

Fam. Marianecci

14.

Ci siamo sposati in Chiesa perché per noi era il posto giusto il posto più bello dove giurarci il nostro amore per sempre il rispetto dell’uno verso l’altro dove ci promettevamo per sempre di stare insieme davanti al prete davanti ai parenti, amici ma soprattutto davanti a “Dio”. Sposarsi in chiesa poi è molto bello è un punto d’arrivo è una cerimonia religiosa che rimane per sempre dentro. Per una ragazza o per un genitore è molto bello portare una figlia con l’abito bianco sull’Altare e vedere due ragazzi che si vogliono bene coronare il sogno d’Amore. Io penso anche che se due persone si sposano e si vogliono bene veramente non ci sono formule religiose dette da un Prete o formule civili dette da un Sindaco o da un Assessore che sciolgono o uniscono di più la coppia.

Per me l’esperienza del matrimonio in Chiesa è stata bellissima è stato una emozione che auguro a tutti.

Fam. Priori

15.

Ci siamo sposati in chiesa, un anno dopo circa il rito civile, per coerenza nei confronti dei nostri figli ai quali proponiamo un’educazione cristiana e il rispetto dei sacramenti. Ma l’impegno di ciascuno dei due coniugi nel rispettare, fortificare, far crescere la COPPIA prescinde dall’indissolubilità del matrimonio. L’atto formale della celebrazione di un sacramento non fortifica un’unione, ne la rende inscindibile se alla base non c’è l’intima convinzione dei due individui di essere uniti nel tempo, anche di fronte alle difficoltà, alle limitazioni, alle crescenti responsabilità. Il Matrimonio esalta il sentimento della Coppia, lo completa di spiritualità ma non lo genera. Forse importante non è tanto l’indissolubilità del matrimonio quanto la maturità e il senso di responsabilità con i quali ci si avvicina al Matrimonio stesso.

Fam. Neri
16.

Io ho scelto di sposarmi in chiesa perché volevo consacrare il mio matrimonio davanti al Signore.

L’indissolubilità del matrimonio non è un limite secondo me, ma se si ha un buon rapporto con il coniuge si può crescere insieme e maturare per poter affrontare tutte le avversità che la vita ci pone.

Fam. Gennari

17.

Non sappiamo il motivo che ci ha spinto a sposarci in chiesa; forse l’abbiamo fatto perché crediamo di credere o almeno cerchiamo.

L’indissolubilità del matrimonio secondo noi non è un limite per la coppia anzi è un esperienza che ti arricchisce, ti matura e ti fa crescere mettendoti costantemente alla prova, scoprire veramente chi sei e chi è l’altra persona e come possiamo o non possiamo adattarci l’uno all’altra, impara ad amare e a legarti nel modo più profondo.

Fam. Sugamele

18.

Noi ci siamo sposati in chiesa perché essendo cristiani cattolici era la scelta più ovvia da fare, con una differenza: per me è stato più naturale ma ho dovuto convincere mio marito a fare la cerimonia religiosa e si è convinto soltanto perché il sacerdote eri tu.

Il problema che ci poni successivamente mi fa molto pensare perché considerando che molti matrimoni vanno a rotoli si dovrebbe presupporre che l indissolubilità resta un limite o più precisamente qualcosa che non ci fa né caldo né freddo. Forse perché si arriva al matrimonio con facilità? No, anzi l’età media si è molto allungata e forse è proprio li il problema: si arriva al matrimonio in età “avanzata” e non si è più disposti a sopportare le esigenze e i problemi dell’altro, che escono fuori nella prima fase tumultuosa di adattamento. D’altro canto potrebbe essere stimolante vivere il rapporto matrimoniale basandosi sull’indissolubilità, perché qualsiasi problema che ci si porrà e parlo anche di cose gravi quali il tradimento, potrebbe essere superato avendo appunto come presupposto l’indissolubilità. Mi piacerebbe sentire anche gli altri pareri perché non ho una convinzione precisa sull’argomento.

Fam. Di Fabio

19.

Il matrimonio in Chiesa credo che sia il sogno di tutte le ragazze. Per me lo è stato, fin da bambina immaginavo il giorno del mio matrimonio e soprattutto sognavo il vestito da sposa. Nel momento in cui mi sono innamorata e ho pensato di aver trovato la persona giusta ho deciso subito di sposarmi. Volevo allontanarmi dalla casa dei miei genitori anzi da mio padre, volevo una casa tutta mia e non volevo più dover dire sempre sì e poter dire la mia senza temere una reazione da parte di mio padre. Quindi il mio fidanzamento è durato poco più di un anno! Oggi sono consapevole di che cosa vuol dire sposarsi in Chiesa, sono molto più vicina a Dio, sono più matura e credo fermamente a quel giuramento fatto davanti a Dio, ma allora non era così. Bisognava fare le cose in regola! Andare in Chiesa e fare una grande festa per tutti i parenti oggi tornassi indietro mi sposerei ancora in Chiesa ma con una maturità e consapevolezza che allora non avevo.

Non ho mai vissuto comunque l’indissolubilità del matrimonio fatto in Chiesa né come un limite né come uno stimolo. Oggi come allora credo nell’amore che unisce due persone, il mio dura da 13 anni, abbiamo superato molte difficoltà, una di queste avrebbe potuto mandare tutto a rotoli, ma così non è stato, l’abbiamo superata e oggi siamo più forti di prima. Spero che duri per sempre…”finchè morte non ci separi…” come abbiamo detto quel giorno sull’altare.

Fam. Angeletti

20.

Ci siamo sposati in chiesa perché siamo una coppia che crede nella nostra religione, però sinceramente, come le ho già scritto non siamo praticanti. Io credo che ognuno di noi a portare avanti tutti i valori della vita nella maniera più precisa, nessuno vorrebbe che succedesse il peggio ma purtroppo a questo nessuno può rispondere.

Fam. Damaro

21.

Ci siamo sposati in chiesa Don Gaetano perché nella nostra famiglia siamo stati sempre educati al rispetto dei sacramenti, ma non abbiamo mai e non la pensiamo neanche adesso che la coppia non sposata in chiesa non sia felice o peccatrice. Se Dio unisce due persone per amore, questo secondo me basta, anche senza il sacramento del matrimonio. Se c’e amore, quello vero che è indissolubile davanti a tutto e a tutti non c’e bisogno del rito del matrimonio. 
Sono convinta di questo perché ho assistito molte volte, purtroppo, a separazioni di amici, sposati felicemente in chiesa che secondo me l’indissolubilità del matrimonio, durante i loro litigi, non sapevano neanche dove era di casa. Nessuno ci pensa a questa parola “indissolubilità” quando il prete che ti sta sposando la inserisce nei suoi discorsi. Ma se non è un ostacolo per la separazione di una coppia, non credo che possa influire sulla vita di coppia. Almeno questo è quello che pensiamo io e mio marito. Non ci ha mai messo paura il matrimonio il convivere insieme, il litigare, ma continuare a volersi bene anche se a volte è difficile. Spesso stupidamente mi chiedo come due persone non si sopportino più, non si vogliono più bene, dico stupidamente perché noi siamo una coppia molto unita che se pensa di vivere lontano dall’altro soffre. Quello che penso io è che le persone che si separano non avevano molto (almeno uno dei due) da dare dall’inizio, ma nel frattempo passano gli anni e il niente si acutizza. Non voglio giudicare le coppie che si separano, perché è giusto così, un giorno troveranno la persona con cui sentiranno che, l’amore, è indissolubile.

Fam. Migliazza 

22.     

Sono nata e crescita in una famiglia cattolica praticante. I miei genitori non sono mai mancati ad una messa “comandata” ed anche io finché non mi sono sposata. Ho frequentato fino alla quinta elementare una scuola gestita da suore. Credo in Dio, un po’ meno ad alcuni bigottismi della chiesa, ma quando ho dovuto e voluto sposarmi non ho pensato altro che farlo in chiesa! Innamoratissima di mio marito ci siamo sposati dopo solo dieci mesi di fidanzamento. All’epoca non ho considerato neanche per un attimo il matrimonio civile in comune.

Per quanto riguarda l’indissolubilità del matrimonio: “qua cade l’asino”! Su dieci coppie di amici siamo rimaste unite, per il momento, in quattro! Certo se questo fondamento fosse rispettato, sarebbe certamente di stimolo per la coppia. Perché nella parola “indissolubilità” ci sono racchiuse tante cose come: il rispetto, la stima, l’amore, la comprensione, la complicità, la fedeltà, la tolleranza, tutti principi bellissimi la cui giusta miscela sarebbe “l’elisir di lunga vita” di un vero matrimonio! Nella vita di tutti i giorni? È durissima…! Mi ricorda un po’ quando facevo la scuola guida  per prendere la patente: mi sembrava impossibile poter pensare contemporaneamente a frizione, leva del cambio e acceleratore! Ma è pur vero che adesso lo faccio! Allora mi dico: se è così dobbiamo insistere, ce la faremo!

Fam. Manenti-Carcea

23.

Ci siamo sposati in Chiesa, perché profondamente convinti della sacralità del Sacramento, anche perché educati secondo l’insegnamento cristiano, basato sull’onestà e sul rispetto degli altri.

Ci riteniamo fortunati perché dopo venti anni di matrimonio, la nostra unione, salvo normali dissidi quotidiani del vivere familiare, è sempre stata solida ed anzi ogni giorno si è sempre più rafforzata.

L’indissolubilità del matrimonio è stata pertanto uno stimolo, in considerazione del fatto che il nostro vivere è incentrato sulla centralità della famiglia, ma anche e soprattutto perché ci vogliamo davvero bene.

Fam. Imperiali

24.

Quando abbiamo deciso di sposarci io avevo 23 anni e mio marito quasi 22, veramente troppo giovani. Eravamo entrambi in un momento di forte contrasto con tutto ciò che era formale, obbligatorio, convenzionale, nessuno dei due era cattolico o meglio uno era cristiano non cattolico l’altro cioè io, in fase di distacco dalla Chiesa nella quale avevo sempre praticato (associazioni, scout, catechismo) e con dubbi sempre più forti. Decidemmo quindi per il matrimonio solo civile soprattutto come un atto che ci proteggeva rispetto alle leggi e che un giorno avrebbe garantito anche gli eventuali figli che sarebbero giunti. Io, dipendente statale, se non avessi fatto almeno il matrimonio civile, non avrei potuto usufruire neanche di un giorno di congedo. Questo ci fa capire che il nostro fu piuttosto un matrimonio scelto per necessità di tutelare dei diritti e non perché credessimo più al civile e meno a quello religioso. Non ritenevamo indispensabile e sostanziale né l’uno né l’altro.         

Fam. Argano-Montegiorgi

25.

Perché sarebbe stato per sempre, cioè sposarsi in chiesa significa promettere e, possibilmente, mantenere le promesse fatte a Dio e all’altro.

Significa credere nell’indissolubilità non come limite ma come amore da vivere per crescere insieme. E dopo quasi 13 anni di matrimonio, dopo aver passato varie peripezie di ogni genere, ci siamo ritrovati veramente cresciuti, felici della nostra famiglia, consapevoli che solo un grande amore può superare le difficoltà che si presentano nella vita, di coppia e di genitori. Pensare al matrimonio come un limite e non essere sicuri del proprio amore, sentirsi limitati in un amore non è amore, l’amore non limita, l’amore libera da dentro di te tutto il bene che c’è e non devi rivolgerlo solo all’altro, ma a te e a chi ne ha bisogno, e vicino a noi ce n’è di persone che aspettano amore.

Fam. Pietrobono

26.

Io non ho scelto il matrimonio civile , noi lo abbiamo fatto perché aspettavamo il nostro primo figlio Michael ci dicevano che era meglio regolarizzare la nostra posizione prima che Michael nascesse e noi gli abbiamo dato retta, mentre io e mio marito volevamo sposarci quando avremmo battezzato Michael.

Fam. Borro

27.

Dopo la cresima mi sono allontanata dalla chiesa, perché i preti pretendevano troppo. La domenica se non andavi in Chiesa e non ti confessavi, non potevi andare nell’oratorio a giocare o a leggere. Poi è venuto Don ….. e molti giovani si sono riavvicinati alla Chiesa e anche io. Dopo di lui è venuto Don ……, anche lui molto vicino a noi giovani, sempre pronto a discutere qualsiasi dubbio avevamo. Grazie a loro mi sono riavvicinata alla chiesa e proprio Don ….. mi ha sposata. 

L’indissolubilità è una parola difficile da pronunciare e da spiegare, soprattutto nei confronti di un matrimoni. Ma credo che grazie a questa parola così difficile sia uno stimolo per crescita della coppia, almeno per chi, come me, si è sposata in chiesa per libera scelta.

Fam. Fabrizio

28.

Si, ci siamo sposati in chiesa, quindici anni fa. Avevamo entrambi 25 anni e non abbiamo avuto alcun dubbio sul matrimonio in chiesa, perché lo volevamo davvero: era per noi il coronamento del nostro sentimento d’amore.

Non lo eravamo allora, né lo siamo oggi, spaventati dall’indissolubilità del matrimonio religioso e non lo viviamo sicuramente come un limite per il nostro rapporto di coppia, anzi forse questo ci ha resi nel tempo sempre più vicini e uniti “nel bene e nel male”. Siamo cresciuti insieme, siamo maturati tra i problemi e le gioie che la vita ci ha presentato: faremmo di nuovo questo passo, anche domani stesso.

Fam. Criveller

29.

Mi sono sposata in chiesa con mio marito perché siamo credenti.

Secondo me è insignificante ai fini degli sviluppi all’interno della coppia.

Abbiamo scelto il matrimonio civile perché dopo tanti anni insieme ci è venuto spontaneo.

Fam. Tibaldi

30.    

Sono sposata da circa 18 anni ed ho scelto il matrimonio religioso. Mi sono sposata in chiesa perché essendo cristiana per me era importante ricevere la benedizione di Dio per affrontare l’inizio di una nuova vita accanto all’uomo che amavo e che amo.

Per quanto riguarda l’indissolubilità del matrimonio ritengo che oggi non conta più molto, basta guardarsi intorno e vedere quante separazioni ci siano, basterebbe avere un po’ più di pazienza da entrambe le parti e credere un po’ di più in quello che si fa per raggiungere la meta prefissata.

D’Adamo AnnaMaria

31.

Celebrare il matrimonio in chiesa è stato del tutto naturale nel momento in cui io e mio marito abbiamo deciso di sposarci. L’estrazione cattolica delle nostre famiglie, e di conseguenza la nostra, ha fatto si che si seguisse in tutto e per tutto il percorso cristiano per avviarci ad una vita comune e così è stato. Quello che rappresenta il rito religioso è senza dubbio molto importante; varia però a seconda di come si percepisce e si affronta il matrimonio stesso. Mi spiego meglio: penso che affidarci a Dio e scambiarci reciproche promesse davanti ad un sacerdote è la naturale consacrazione di quello che si intende per rapporto d’amore di una coppia. Questo però non esclude che, coloro che scelgono il rito civile, non siano altrettanto consapevoli dell’impegno che stanno affrontando e mi sembra di percepire che, in questo senso, esistano ancora delle velate discriminazioni nei confronti di chi non si sposa in chiesa.

Riguardo l’indissolubilità del matrimonio religioso mi si chiede se sia un limite o uno stimolo per la coppia. È difficile dare una risposta, forse può essere tutte e due. È senz’altro uno stimolo per coloro che hanno fatto delle loro vite una sola cosa e, consci dell’amore che li lega, ne traggono una linfa continua che ti fortifica nel tempo; può essere altresì un limite, e intendo prevalentemente dal punto di vista “burocratico,” nel momento in cui due persone si accorgono di non avere un legame così intenso e totale come era nelle loro aspettative. Si trovano allora a dover affrontare, oltre al disagio personale di un evento inaspettato e traumatico, le conseguenze di fronte alle regole della chiesa che non permettono di riunirsi nuovamente in un matrimonio religioso, salvo casi rari e forse privilegiati.

Ci si può sbagliare anche promettendosi davanti a Dio, ma ciò non è permesso. Se è vero che il matrimonio è finalizzato alla realizzazione di un sogno comune unico e sublime di due persone che si scelgono, perché precludere loro una nuova possibilità di entrare in chiesa a suggellare il loro amore?

Fam. Rondoni

32.

Caro Don Gaetano,

ci siamo sposati in chiesa perché siamo Cristiani di conseguenza accettiamo volentieri le regole ecclesiastiche compreso il matrimonio in chiesa. Si sa che la vita matrimoniale è difficile, piena di imprevisti inaspettati che mettono alla prova la coppia, e il prete e la comunità cristiana, sono di aiuto e di conforto in quei momenti. Secondo me chi non accetta il matrimonio in chiesa è per motivi di politica o personali che io non condivido.

Quanto all’indissolubilità del matrimonio, non sono in grado di valutare però, credo che senza questo freno, sarebbe troppo facile separarsi alla prima forte crisi.

Fam. Pederzani 

33.

Mi sono sposata in chiesa perché siamo tutti e due cattolici. Il matrimonio e l’inizio di una nuova vita e anche uno stimolo per crescere e conoscersi a vicenda.

Fam. Luciani

34.

Io e mio marito abbiamo scelto insieme di sposarci in chiesa dopo 9 anni di fidanzamento. Ci siamo conosciuti molto giovani e siamo cresciuti insieme abbiamo condiviso molte cose, alla fine poi scegliemmo di sposarci. Volevamo consacrare il nostro amore davanti a Dio, ci siamo scambiati le promesse e le fedi ma devo dire che i primi anni non sono stati tutti rose e fiori. La convivenza con un'altra persona è difficile ma poi ci si abitua. 

Credo che l’indissolubilità del matrimonio sia uno stimolo per la coppia e per la solidità di una famiglia quando tra due coniugi c’è rispetto complicità e armonia penso che tutto questo insieme rende i rapporto indissolubile.

Fam. Felci

35.

Mi sono sposata in chiesa perché io e mio marito siamo cattolici e come vuole la tradizione nella maggior parte dei casi abbiamo voluto consacrare la nostra unione davanti a Dio.

Il matrimonio è un sacramento e il vincolo dell’indissolubilità non ritengo possa renderlo felice e tanto meno uno stimolo per la crescita della coppia, ma solo il rispetto e l’amore può far durare l’unione.

Fam. Germini

36.

Ci siamo sposati in chiesa perché essendo persone e famiglie cattoliche la scelta di sposarci in chiesa è stata istintiva, anche perché quando ci siamo sposati non c’erano tutti questi matrimoni al di fuori della chiesa come ci sono oggi. I genitori erano molto più severi di adesso, e non ti avrebbero permesso di essere liberi come i giovani di oggi. In ogni caso io non ho da rimpiangere nulla sul matrimonio, perché mi sono trovata bene, certamente la vita è diversa in confronto a quando si era ragazzi.

L’indissolubilità del matrimonio, per me non fa differenza per la crescita della coppia.

Fam. Sciotti

37.

Noi ci siamo sposati in chiesa, prima perché siamo cattolici, e secondo, perché formando una famiglia con dei figli desiderati, non volevamo che al momento in cui avremmo avuto dei figli ci veniva il problema del battesimo come capitò a mio fratello quando decise di sposarsi solo in comune, ci furono dei problemi con il parroco della chiesa.

Di Foggia Rosa  

38.

Ci siamo sposati in chiesa perché è ciò che si aspettavano i miei. Sinceramente ciondolavamo tra: i miei che pressavano affinché lo facessimo e i suoceri che incitavano ad una convivenza pre-matrimoniale, anche perché ci conoscevamo solo da pochissimo tempo. Tuttavia l’abbiamo fatto e a distanza di diciotto anni io, e credo anche mio marito, pensiamo di aver preso una buona decisione. Il fatto che ci siamo sposati in chiesa, non è che ha fatto si che prendessimo questo impegno con una diversa responsabilità o serietà, anzi con il tempo abbiamo compreso il vero senso del matrimonio; siamo cresciuti insieme e dopo vari anni, insieme, abbiamo preso la decisione di avere dei figli e non per rinvigorire un matrimonio appiattito, assolutamente, ma perché abbiamo ritenuto necessario nella nostra crescita, allargare la nostra famiglia. 
Non abbiamo mai pensato che il matrimonio ci incatenasse per tutta la vita, e forse per questo che non ci sentiamo vincolati o obbligati a stare insieme e sono convinta che anche senza giuramento in chiesa saremmo stati ugualmente così uniti, perché tutto parte dalla nostra testa e dal nostro cuore, sicuramente hanno avuto una loro importanza anche le esperienze negative o positive avute nelle nostre “non” famiglie d’origine.

Fam. Musso

39.

Nel nostro cammino di fidanzamento, dopo discussioni, riflessioni, che si fanno da innamorati abbiamo scelto il nostro matrimonio religioso perché provenienti da famiglie religiosi fondati su sani principi di rispetto, fiducia etc. senza essere monotono ad elencare tutto siamo cristiani e vorremmo che la nostra fede cristiana vada tramandata ai nostri figli, così la fiducia, la fedeltà e il rispetto tra noi è una crescita per noi, così vorremmo insegnare proprio così come se fossimo dei professori insegnare il rispetto, la fiducia. La fedeltà verso il prossimo o la comunità cristiana.

Fam. Galasso

40.

L’indissolubilità del matrimonio è un punto di partenza. Chi si sposa in chiesa sa benissimo che per la chiesa non esiste il divorzio e da qui si sceglie di fare un lungo cammino prima come coppia poi come famiglia.

Ci siamo sposati in chiesa perché crediamo in Dio e volevamo suggellare questa unione in una cerimonia sacra sperando che ci accompagni sempre nelle varie tappe della nostra vita. Vorrei che fosse sempre presente la Parola di Dio nelle nostre vite e di chi ci vive accanto.

Fam. ???

41.

Noi ci siamo sposati in chiesa perché crediamo in certi valori, e perché abbiamo voluto condividere con il Signore la nostra felicità. La vita insieme è una lotta tutti i giorni, è un confrontarsi, è una forma di crescita sia morale che spirituale. 

Il matrimonio il fatto che sia indissolubile o meno per me non è né un limite né uno stimolo, perché lo stimolo per la crescita della oppia viene quando uno trova la persona giusta, che ogni giorno ti dà sempre stimoli nuovi e quella forza ad andare avanti e cercare nuovi interessi insieme e poi la cosa più importante per una coppia sono sicuramente i figli che debbono diventare il perno centrale della coppia e sicuramente sono lo stimolo maggiore per un crescere insieme.

Fam. Milicia

42.

Ci siamo sposati in chiesa, dopo 3 anni di convivenza, per due motivi il primo è che siamo cattolici il secondo era che quello che se ci fossero stati dei figli non li battezzavamo almeno era quello che pensavamo.

L’indissolubilità del matrimonio è sicuramente uno stimolo per la coppia non perché uno è costretto dal vincolo del matrimonio ma è un vincolo più grande che è quello dell’amore se un rapporto è destinato a finire non c’è matrimonio che tenga anche giurando eterno amore. È ovvio che dentro una coppia ci sono alti e bassi momenti difficili e crisi, ma è solo il vincolo dell’amore che fa superare e crescere una coppia.

Fam. ????

43.

Ci siamo sposati in chiesa. Semplicemente non abbiamo considerato altre possibilità. È stata una scelta scontata per formazione culturale, consuetudine, educazione. Certo non è stata una scelta di atei che optano per il matrimonio in chiesa per il suo effetto estetico; la nostra coscienza è cresciuta e si è confrontata sempre con i principi cristiani. Il matrimonio cattolico è stato una conseguenza di questo, e un naturale inizio di un cammino comune, anche se nessuno dei due era praticante. Non crediamo però, che tutto questo stia a significare una scelta di fede. Ma a differenza di molti, che percorrono strade senza farsi troppi interrogativi, questa scelta ha credo, quando si concretizza sempre di più, un grande conflitto. Non praticavo la chiesa con regolarità, la confessione poi, risaliva agli allori della storia, e provavo un senso di indifferenza ad affrontare un evento che lì, in quel contesto, è un Sacramento, per di più indissolubile.

L’indissolubilità, all’epoca ci imbarazzava, era un impegno “per sempre”; e sempre è un tempo lungo. Una scelta cosciente provoca non pochi tumulti interiori. Tutta questa condizione è stata vissuta, in un contesto come quello della chiesa di San Michele Arcangelo e, con Don Gaetano lo abbiamo affrontato.

Parlando, senza paraventi è stato facile anche confessarsi e tutto ha assunto un significato diverso, che ha superato le convenzioni, ha divelto le gabbie del conformismo che schiacciano la coscienza e la rendono schiava. Non ce ne eravamo resi conto, ma una scelta che all’inizio era stata certamente convenzionale, si era trasformata in una scelta consapevole. 

Ora ci viene chiesto se l’indissolubilità è un limite o uno stimolo. Certamente pensiamo che ci sono situazioni, delle quali nessuno deve sentirsi escluso, che possono diventare insostenibili, e l’unica soluzione è la separazione. Il fatto di infrangere un sacramento non ci vincolerebbe più di tanto. Ma ci piace ricordare come Don Gaetano affrontò l’argomento dell’indissolubilità, che per noi oggi, diventa vita di ogni giorno, decisione libera di volersi bene, di costruire insieme, di essere una sola volontà mantenendo, però, la nostra identità. E proprio così intitolava un quadro che ci ha dato in dono: Riflessi e identità. Come ogni cosa, a secondo del momento in cui viene vissuta, può sembrare pesante o leggera; può sembrare grazia o disgrazia.

L’indissolubilità, consapevoli che la realtà è spesso cosa diversa dalle parole e a volte anche dalle buone intenzioni, noi vogliamo però viverla non come una imposizione, ma come un impegno, una libera scelta a cercare di fare al meglio. Nonostante tutte le difficoltà.

Speriamo di essere capaci.

Fam. Corvi

44.

Io e il mio ex marito non ci siamo sposati in Chiesa ma il nostro matrimonio è stato trascritto dal comune di Bucarest al comune di Velletri. Questo perché per problemi burocratici non ci siamo potuti sposare in Italia bensì in Romania la sua patria. 

Oggi sono felice di non aver fatto in seguito il matrimonio ecclesiastico appunto perché indissolubile, come giusto che sia, ma di avere una seconda possibilità proprio come Adele, che guarda caso ha la mia stessa età, e di poter sposare davanti a Dio una persona che merita il mio amore e soprattutto l’amore di mio figlio. Mi rispecchio in Adele e gli auguro con tutto il cuore di trovare la serenità accanto al suo uomo e che duri per sempre (nel bene e nel male) ma comunque lei come me la felicità ce l’abbiamo già e si rispecchia negli occhi dei nostri figli.

Laura Luparini

45.

Erano 2 anni che eravamo fidanzati, e nel febbraio del 1992, Paolo ha avuto un bruttissimo incidente stradale. Lui è andato in coma, e con l’eliambulanza fu trasferito al Policlinico Gemelli, (è stata la prima volta che sono salita su un elicottero). È stato in coma per 4 giorni tra operazioni e via dicendo, lui si risvegliò grazie a Dio. Risvegliandosi dal coma lui cercò subito me e io ero lì notte e giorno pur dormendo per le scale. Passati 3 mesi di guarigione lui diceva che al più presto dovevamo sposarci, e che non poteva stare senza la mia assenza. Io gli promisi che lo avrei sposato pur facendolo stare tranquillo lui è uscito dall’ospedale a maggio e a settembre abbiamo coronato il nostro GRANDISSIMO AMORE ci siamo sposati in chiesa perché lo desideravamo tanto anche per ringraziare il Signore che in quei brutti momenti ci è stato vicino. Noi avendo fatto questa bruttissima esperienza ci ha legato ancora di più, e che ogni giorno che passa, pur avendo fatto 2 bellissimi bambini ci siamo sempre più legati. E quindi ringrazio il Signore giorno dopo giorno di aver fatto la cosa più bella della vita mia.

Fam. Ricci

46.
In una società in cui spesso ci si confronta con coppie sposate civilmente  o conviventi, la prima cosa che ci viene da pensare è perché ci siamo sposati. La risposta è facile ed è perché ad un certo punto della nostra vita ci siamo accorti di non poter far più a meno l’uno dell’altra, per cui il passo successivo che ci è sembrato più naturale è stato quello del matrimonio, inteso come un nostro bisogno di voler costruire una famiglia. Sinceramente non ci siamo chiesti se sposarci in chiesa o civilmente, ma sicuramente abbiamo scartato l’idea di convivere, forse perché il matrimonio ci dava maggiormente l’idea di unione indissolubile. Il fatto di sposarci in chiesa deriva dalla voglia di proseguire un cammino di fede parallelo che, in occasione del matrimonio, fa convergere le nostre vite in un cammino comune. 

Per ciò che riguarda l’indissolubilità del matrimonio, secondo noi, non può essere né un limite né uno stimolo, in quanto ciò che conta è quello che la coppia prova l’uno verso l’altra perché quando si decide di compiere un passo così importante, se c’è amore e complicità tra i due, nulla e nessuno potrà mai dividerli, almeno si spera.

Fam. Ercolani

47.





Con questa domanda si torna indietro di più di 20 anni, Don Gaetano, la cosa si fa difficile. Il mio è stato un matrimonio civile, questa scelta è dovuta da un insieme di cose che all’epoca erano attuali. Innanzitutto parto da una premessa per me il “matrimonio” è l’unione di due anime, non ha bisogno di essere registrato su un atto, forse dalla benedizione si perché di coraggio e di tenacia ce ne vuole è comunque un punto di partenza, fatto di salite e di discese e se a questa unione ci si crede, beh la fatica vale la pena. 
Chiudo la premessa, e spiego il motivo del mio matrimonio civile. Si parla del 1982 e questa volta Dio me l’aveva fatta grossa, si era portato via mio padre, dopo tante sofferenze e tante preghiere da parte mia (mi creda Don Gaetano ho tanto pregato, notti intere) però non erano servite a niente, non mi aveva ascoltato, avevo appena 21 anni e non ero pronta per sopportare lo scontro con la morte e ciò che ne sarebbe conseguito, io avevo creduto in Lui, ma Lui non mi aveva ascoltato. Il vuoto era incolmabile, ne seguì una profonda crisi, ne era coinvolta ogni più piccola parte del mio corpo, compresa la mia parte credente. 
Ero già fidanzata da più di 2 anni la persona che era con me, che poi è mio marito anche lui non è che avesse avuto una famiglia grandiosa, (messo in collegio all’età di 2 anni e tolto all’età di 14,) così tra il vuoto lasciato da mio padre e il suo bisogno di famiglia “classica” ecco che decidiamo di avere un figlio, il matrimonio io non l’avevo preso neanche in considerazione non mi serve niente di scritto per ricordarmi del mio compagno però lui sì, e così un po’ costretta ho cominciato ad informarmi per questo benedetto rito, la prima difficoltà l’ho incontrata proprio in chiesa, il mio “lui” non aveva fatto la cresima e in più c’era da fare dei corsi prematrimoniali, che al momento non era possibile fare, io avevo un po’ di casino in casa e lui doveva lavorare, quindi ecco purtroppo come si è arrivati al matrimonio civile, tanto per me non era fondamentale era soltanto una proforma per ufficializzare. Non ho creduto nel matrimonio in chiesa, non perché fossi diventata atea, nel corso della vita, Dio me ne ha date di prove da superare ed io ho sempre cercato di fare il mio meglio, mi è capitato di essere arrabbiata con “Lui”, di portagli il muso, come si fa con i genitori quando sembra che ti maltrattino e invece ti insegnano a vivere. Ci credo in Dio, nel mio profondo, è la mia ancora di salvezza nei momenti che non vedi lo spiraglio, forse perché sono andata a scuola dalle suore, è molto radicata in me anche quando c’è maretta e ci discuto.

Torniamo all’ultima domanda l’indissolubilità del matrimonio (è anche difficile da pronunciare questa parola ), credo che quando ci si sceglie per fare un cammino insieme, bisogna veramente mettercela tutta, fare sempre il massimo, non mollare alla prima occasione, ma se viene a mancare poi l’accordo e con esso la civiltà, forse è meglio andare ognuno per la propria strada, inutile farsi del male, se quello che c’era prima non c’è più, soprattutto se i figli ci vanno di mezzo. Come le ho detto l’altra volta, forse sto attraversando questo momento di transizione, bilanci un po’ di incomprensione, ma non la vedo poi tanto nera, sono ottimista (forse è incoscienza?), nella mia unione ci credo ancora, adesso nella mia vita sto facendo la salita, e al momento giusto mi godrò in pieno la rilassante discesa. Sono momenti a cui la vita ci abitua piano piano, beh penso che a questo punto ho detto pure troppo, chiudo la seduta di psicoterapia e la saluto.

48.

Forse questa domanda non è proprio per me, perché non sono una donna sposata. Però mi sento di rispondere, secondo i miei pensieri su questo argomento. Io penso che il matrimonio sia un passo nella vita molto importante, che non debba essere preparato e vissuto con superficialità. Nel corso della mia vita sentimentale ho avuto molte difficoltà e delusioni, perciò adesso la sola parola matrimonio mi mette un po’ di paura. Le spiegazioni possono essere tante una forse perché non ho ancora trovato la persona giusta e l’altra perché penso che le persone come me che da sole hanno dovuto superare delle difficoltà sia un po’ più difficile condividere questo passo, che porta le due persone ad amarsi, fidarsi, aiutarsi e a prendere delle decisioni che forse alle volte bisogna da entrambi scendere a compromessi. Però sono sicura che quando troverò la persona giusta, vivrò questo passo non come un limite ma come uno stimolo di crescita per la coppia. 

Casale F.
49.

Noi abbiamo deciso di sposarci in chiesa perché crediamo nei sacramenti, il matrimonio secondo noi è un sacramento ricevuto da Dio tra due persone che si amano, e che cercano di formare una nuova famiglia sulle solide basi dell’amore.

L’indissolubilità del matrimonio è uno stimolo per la crescita della coppia poiché affrontando tanti problemi si riesce comunque a rimanere sempre uniti e ad andare avanti crescendo insieme all’insegna dell’amore e del rispetto l’uno verso l’altra.

Fam. De Gregori

50.

Perché tutti e due crediamo sia alla Parola di Dio e sia alla chiesa, e anche noi siamo stati indirizzati dai nostri genitori. Il matrimonio è una “catena” nel senso buono è un “nodo” di amore amicizia e complicità che ti porta a crescere insieme nel rispetto uno dell’altro; nel bene e nel male in fortuna o in malattia, è qualcosa di veramente sacro che io insegnerò anche ai miei figli con il mio disegno di madre e con l’aiuto di mio marito essendo dopo il matrimonio un’unica persona.

Fam. Corsetti

51.

Perché ci siamo sposati in chiesa?

La prima risposta che mi viene in mente è che abbiamo sigillato il nostro amore davanti agli occhi di Dio, perché siamo cristiani. Già da bambini e in special modo le femminucce, sognano il loro principe azzurro, il lungo abito bianco e tutta la festa che intorno agli sposi si manifesta.

Poi man mano che si diventa grandi si fa la propria scelta di vita. Oggi molte coppie non celebrano più il loro matrimonio in Chiesa, preferiscono convivere o soltanto sposarsi al comune perché dicono è quello il più importante. Ognuno fa la sua scelta ed io le rispetto, ma per me, per mio marito, la scelta religiosa è avvenuta con convinzione e semplicità. 

Non nego però che “l’indissolubilità”, questa parola “infinita” mi mette paura. 

Paura perché la vita è un’incognita, non sai cosa ti riserva, non so se la nostra unione duri per tutta la vita, ce la mettiamo tutta io e Gianni anche se ci sono tante difficoltà da affrontare ogni giorno.

Questa indissolubilità comunque non deve essere un punto di arrivo in una coppia ma l’inizio da affrontare insieme, senza avere paura.

Fam. Di Franco

52.

Sin da quando ci siamo conosciuti, e poi frequentati, non abbiamo mai condiviso, inteso, praticato insieme la Fede.

Ognuno, partendo da esperienze e convinzioni spirituali diverse, aveva un pensiero, un approccio particolare verso la religione, che di fatto non combaciavano. In base a ciò, la scelta di sposarsi in chiesa è venuta inconsciamente, un po’ per seguire la tradizione un po’ per seguire le nostre coscienze. Ora a posteriori, da separato, penso con rammarico, che non ci siamo mai impegnati e confrontati su questo problema della Fede, e di conseguenza credo di quanto avremmo potuto beneficiare a livello di coppia, anche soprattutto per aiutarci nei momenti difficili…..

Anch’io credevo nell’indissolubilità del matrimonio, e non solo sotto l’aspetto religioso, perché questo grandissimo atto di amore è la base di una promessa, di un patto che per rendere valido e mantenuto nel tempo, va alimentato con il reciproco rispetto come nell’affetto, stimolando così la crescita della coppia. Ma purtroppo, nella vita a due non sempre quello che si pensa si riesce a fare e quindi non sempre è facile andare d’accordo, anche perché non si finisce mai di conoscersi in fondo e quindi i rapporti le divergenze per vari motivi importanti, possono deteriorarsi nel tempo, esaurendo a poco a poco quella carica vitale, quella fiamma che era l’amore. È come il titolo di quel film “L’amore è eterno finché dura”. Nessuno è perfetto; si può sbagliare ma quando si può e vuole umanamente, si rimedia e si perdona.

Ma allora, perché la Chiesa, simbolo dell’amore di nostro Gesù Cristo, non mi può perdonare? 

È giusto questo? Sono anni che ho sofferto per questa situazione non voluta, di separato, e tutt’ora soffro perché la Chiesa condannandomi e considerandomi come un dannato, mi nega la possibilità di ricevere lo Spirito Santo, quando vado alla S. Messa e … solo Dio, sa quando lo vorrei!  

Ma Gesù oltre all’amore non ci ha insegnato anche a perdonare?  

Fam. Spagnolo

53.

Essendo cristiani ci siamo sposati in Chiesa. 

L’indissolubilità del matrimonio per noi è un grandissimo stimolo, perché in un matrimonio non esiste solo amore ma comporta tanti altri problemi, e quindi è un motivo in più per andare avanti e confrontarci.

Fam. Di Luzio

54.

Perché siamo cattolici e di conseguenza ci è piaciuto sposarci in chiesa e fare il matrimonio religioso in tutte le sue funzioni.

L’indissolubilità del matrimonio è uno stimolo per la crescita della coppia e la comprensione.

Fam. Saporosi

55.

A volte i matrimoni civili sembrano tristi, mentre quelli in Chiesa (non sempre) assumono un significato più profondo (qualcosa di più che un contratto davanti alla società) e quindi sono più allegri e più belli. Si fa qualcosa di molto importante davanti a Dio. Ma non per questo ritengo che il matrimonio così fatto diventi indissolubile; se due persone non vanno più d’accordo e creano così problemi anche ai figli è meglio che si separino. Certo ci si deve pensare bene sia prima che dopo e non come tanti che si sposano senza averci prima riflettuto bene. Io credo di essermi sposata in Chiesa perché come detto all’inizio ho voluto dare un valore diverso a questa scelta, ma indubbiamente ha influito molto anche l’educazione religiosa che abbiamo ricevuto da piccoli; pur contestando molte cose alla Chiesa e al clero, pur sentendoci spesso lontani da Dio che crediamo che esista, non ce la siamo sentiti di ricadere nella non credenza e nell’indifferenza religiosa. Però le insicurezze sono ancora tante.

Fam. Fangucci

56.

Il 23 giugno 2004, festeggio 19 anni di matrimonio, mi sono sposata in questa Chiesa che è la mia parrocchia, devo dire che è stato un matrimonio “Riparatore”, però di sposarci in Chiesa è stato un pensiero naturale; nessuno di noi due ha mai pensato di sposarsi civilmente o addirittura di convivere. Veniamo tutti e due da famiglie cristiane e forse è per i loro insegnamenti che abbiamo fatto questa scelta e devo dire che ci è andata anche bene perché eravamo piccoli di età, io mi ero appena diplomata e lui era da poco che lavorava, ma ci siamo assunti le nostre responsabilità facendo molti sacrifici, ci siamo ritrovati a dover pagare le bollette, l’affitto, arredare la nostra piccola casa basandoci solo sulle nostre forze. Oggi devo dire che sono orgogliosa di me, di mio marito e della mia famiglia che siamo riusciti a costruire.

All’indissolubilità del matrimonio, non ho mai pensato perché secondo me è logico e naturale che sia così; chi pensa che la vita matrimoniale o di coppia sia una cosa semplice da gestire, sbaglia, perché è fatta di sacrifici, rispetto reciproco e molte volte di compromessi altrimenti non si va avanti e si può verificare che il grande amore che all’inizio ha unito due persone ad un certo punto della vita può spezzarsi.

Fam. Cantalini

57.

Il matrimonio in chiesa è stato il mio sogno fin da bambina, soprattutto perché sono una cristiana ma anche perché è sempre stato così nella mia famiglia e quindi una tradizione.

L’indissolubilità dovrebbe essere uno stimolo per la crescita della coppia ma spesso (per fortuna sempre meno) diventa un limite e a volte per non scioglier questo sacramento molto importante per un cristiano, si vive un rapporto poco felice.

Fam. Sciotti

58.

Non mi sono sposata in Chiesa perché il mio primo marito già era sposato in Chiesa, però mi piacerebbe tanto sposarmi in Chiesa, è un sogno che un giorno vorrei tanto fare. Con questo uomo ho avuto una figlia che ora ha undici anni. Adesso ho un altro compagno e un giorno mi piacerebbe sposarmi in Chiesa, perché per una coppia di innamorati è una bellissima cosa sposarsi in Chiesa. Con il mio nuovo compagno abbiamo avuto una figlia che adesso ha nove mesi. La mia prima figlia si sta preparando per la prima comunione.

Fam. Carneiro da Silva

59.

Ci siamo sposati in chiesa essendo cattolici, però prima di sposarci in chiesa abbiamo fatto il matrimonio civile ma non per nostra scelta, ma di un prete che adesso non stò a dire tutte le cose le cose che penso di lui perché è morto, e sarebbe un peccato. Dopo 7 anni la decisione è arrivata, e stata come un puzzle ci mancava un pezzo, a noi mancava la benedizione di Dio quindi il matrimonio in chiesa. Io penso che il matrimonio in chiesa sia uno stimolo in più per la coppia, stai in pace con Dio e con te stessa, a me così è capitato, adesso mi sento bene e non sento più quel vuoto che sentivo

Fam. Villano

60.

Io e mio marito ci siamo sposati in chiesa perché l’abbiamo creduto e voluto noi. Benché credendo e cresciuti nella nostra religione è stato giusto fare così sposando ci in chiesa.

L’indissolubilità del matrimonio è un stimolo per la coppia cioè andare avanti volersi bene e cercare di capirsi sempre nei buoni e nei cattivi momenti.

Fam. Monti

61.

Vorrei anticipare che noi ci siamo sposati abbastanza giovani, dopo circa cinque anni di fidanzamento (avevo 17 anni e mio marito un anno di più). Sono vissuta in una famiglia un po’ all’antica. Avevo gli orari per rientrare e guai non farlo in quei limiti. Quindi il matrimonio per me e mio marito è stato una liberazione e soprattutto l’inizio di una “libertà” (quella che non avevo mai avuto negli anni di fidanzamento). Quindi abbiamo iniziato la nostra vita insieme con la consapevolezza che doveva essere per sempre. L’inizio è stato un po’ difficile, ma con gli anni tutto ci è sembrato più facile e tutte le avversità che la vita ci ha riservato (e non sono state poche) siamo riusciti a superarle con il nostro amore e la gioia che abbiamo ricevuto con la nascita dei nostri figli.

Tra un anno festeggeremo i 25 anni di matrimonio e tante volte ci ritroviamo a dire che questi anni sono “volati”. Abbiamo intenzione di rinnovare la nostra promessa davanti a Dio, ai nostri parenti e soprattutto ai nostri figli.

Fam. Rossetti

62.

Innanzitutto il matrimonio è una decisione di entrambi che serve a coronare dei sentimenti e la volontà di condividerli per tutta la vita. Il motivo per cui ci siamo sposati in chiesa è dettato dal fatto di manifestare dinanzi a Dio la propria unione. È un sacramento di gioia per la religione cattolica, e per questo si deve intraprendere la via del matrimonio con coscienza e serietà, accettando le regole di vita a cui questo sacramento è vincolato (fedeltà, monogamia, rispetto). Come già detto il matrimonio pone dei pilastri ben solidi alla sua strutturai quali spesso sono abbattute dalla vita quotidiana e mancando questi si ha la rottura della coppia.

L’indissolubilità, credo, abbia i suoi limiti  in quelle coppie prive di fondamenta e che trova l’unica soluzione nella separazione, mi spiego meglio. Dal mio punto di vista la Chiesa non deve imporre la indissolubilità a persone che di fatto non vivono più insieme e stanno con altre persone “furtivamente”.

Al contrario l’indissolubilità è solo uno stimolo per quelle coppie che vivono la loro esistenza nel rispetto delle persone che ti stanno accanto e per la Chiesa e le sue istituzioni.

Fam. Morisco

63.

Ci siamo sposati il 26 giugno 1993 con rito religioso. Abbiamo scelto di sposarci in chiesa, in quanto essendo cresciuti in ambito familiare cattolico per noi il vero matrimonio è quello davanti a Dio; quello civile per noi, non vogliamo giudicare, ognuno è libero di decidere la sua vita, però non è un matrimonio è come se stessi a firmare un contratto qualsiasi davanti a due persone comuni. Il matrimonio in chiesa a me ha dato forti emozioni non solo create dall’atmosfera del bel giorno (vestiti, addobbi etc) emozioni difficile da esprimere forse perché credevo in quello che facevo e per la fede che ho in Dio. Il matrimonio è l’unione di due persone che si amano e che vogliono condividere insieme sia il bene che il male e che si completano con un figlio. Certo la vita ti mette di fronte a mille problemi, il troppo lavoro può dividere, però se la coppia si vuole bene veramente e vogliono che il loro matrimonio vada avanti devono cercare di unire le loro forze per risolvere problemi, dolori, sofferenze, non cercare di trovare difetti e colpe.

L’indissolubilità del matrimonio è uno stimolo per la crescita della coppia e se si vuole, sempre con l’amore, con la complicità, con l’unione, con il dialogo etc… la si può difendere.

Fam. Fantauzzi

64.

Il 16 dicembre 1979 io e mio marito ci sposavamo civilmente, felici e consapevoli della scelta che collimava con il nostro modo di vedere le cose. Non ci è mai sorto il dubbio che con questo stessimo sminuendo la nostra unione o manifestando l’intenzione di crederla meno indissolubile di un’altra. Così siamo andati avanti nel tempo, con tutte le crisi e problematiche della vita di coppia e solo il fatto di aver sempre creduto uno all’altro ci ha aiutato a superare tutto e ha rafforzato il nostro rapporto. Il sapere che comunque ognuno di noi due può contare sull’altro, ci fa ancora oggi sentire uniti e complici. 

Questa mia esposizione vuole essere un invito ad usare la maturità e confidenza che nel tempo la coppia costruisce, senza arrendersi mai, perché INSIEME (se si vuole) si può superare tutto.

Cenciarelli-Simonetti

65.

Noi abbiamo scelto il matrimonio in Chiesa, perché siamo cattolici, crediamo in Dio.

L’indissolubilità è uno stimolo per la crescita del matrimonio e di una famiglia per crescere i propri figli.

Fam. Marinelli

66.

Ci siamo sposati in  Chiesa perché siamo cattolici, anche se non andiamo molto spesso la domenica a messa infatti, il giorno del nostro matrimonio il parroco della chiesa dove ci siamo sposati, poiché era la parrocchia della sposa si è rivolto verso di lei dicendo che non la vedeva molto spesso in chiesa e questo puntualizzare non ci è piaciuto molto poiché secondo noi si può credere in Dio anche se non si va tutte le domeniche a messa.

Fam. Stangoni

67.

Carissimo Don Gaetano non sono sposata convivo da 13 anni e sto bene.

Perché la convivenza? Io non ho mai creduto veramente che il matrimonio vero è soltanto davanti a un ministro di Dio, per me il vero matrimonio è davanti alla persona che hai scelto e che decidi ogni giorno di stare, di vivere e di amare sempre. Forse non sono una buona cristiana eppure devo dire che ultimamente parliamo sempre più spesso di sposarci forse avendo frequentato in questi ultimi anni per il catechismo dei miei figli mi è venuta fantasia di chiudere questo cerchio. 

L’indissolubilità e quando due persone si amano e la fine la decidono solo loro però è vero che conosco molte coppie che dopo anni di convivenza si sono decise di sposarsi ed è finito tutto.

Io aspetto.

Fam. Macias

68.

Caro Don Gaetano per me e mio marito adesso, e spero ancora per tutta la vita il matrimonio in chiesa cioè davanti ad una cosa grandissima come, il sacramento giurato davanti a Dio, nostro Padre e Gesù nostro fratello,.nonché guida di tutti i giorni. È stato una cosa sofferta, desiderata, bellissima, e io lo rifarei ancora milioni di volte, perché il nostro matrimonio è stato celebrato il 28 settembre 1985 nella chiesa del Santissimo Rosario a Poggio Marino (Napoli) è stata una giornata bellissima anche se quel giorno si è nel pallone. Il dopo, cioè la messa in opera di questa cosa decisa insieme è mantenere il più possibile con base solide e stabili per noi e per la nostra famiglia favolosa che abbiamo deciso di creare e far crescere i nostri figli che Dio ci ha mandato in modo semplice, onesto, educato il più possibile. 
Io il giorno del mio matrimonio l’ho vissuto come l’ho sempre sognato, di andare all’altare con l’abito bianco nel vero senso della parola: bianco il vestito e tutto il resto (pulita, pronta ad affrontare tutto ciò che dopo quel giorno la vita ci avrebbe riservato tanta gioia e non solo). 
Noi abbiamo celebrato il matrimonio in chiesa perché sposandoci in chiesa saremo stati sicuri che qualsiasi ostacolo, incomprensione, difficoltà etc con l’aiuto prezioso e la benedizione grande di Dio ce l’avremmo sempre fatta. E così è stato fino ad oggi, e io sempre con l’aiuto immancabile di nostro Signore, che ringrazio sempre a mio modo che ci guiderà sempre sulla retta via. Per noi e i nostri figli, e che ogni giorno ci rinforza il nostro amore, la nostra pazienza, la nostra tollerabilità, fedeltà, e anche la nostra amicizia. Don Gaetano vorrei dire un grazie da parte nostra e non mi stanco mai di dire che è unico e per noi aprirsi così con parole anche se non messe in modo giusto. Grazie anche se solo già ci da l’opportunità di esprimere anche se nel modo non alfabetico di come la pensiamo.

Fam. Dominizi

69.

Ci siamo sposati in chiesa perché crediamo nel sacramento, volevamo avere la benedizione di Dio nell’iniziare un percorso di vita in comune.

L’indissolubilità del matrimonio è uno stimolo per la crescita della coppia, anche se credo che non è il matrimonio che tiene unite due persone per tutta la vita.

Ci sono moltissime coppie sposate in chiesa che non riescono più ad andare d’accordo interrompono per vari motivi la loro vita in comune non si comprendono non hanno più complicità smettono di parlarsi. Credo che la riuscita di un buon rapporto di coppia è sapersi comprendere, dividere tutte le gioie e dolori, trovare nuovi stimoli per non far diventare un rapporto monotono tutto questo si deve fare sia se si è sposati in chiesa, sia civilmente o nella convivenza.

Fam. Marroni

70.

Ci siamo sposati in chiesa perché le nostre rispettive famiglie ci hanno tramandato dei forti principi religiosi. Nel nostro breve periodo di fidanzamento abbiamo vissuto in maniera attiva e proficua la preparazione al matrimonio e mai onestamente ci è venuto in mente di sposarci solo civilmente o convivere, c’è da dire che ci riteniamo fortunati in quanto sia nel corso prematrimoniale che nei rapporti con il sacerdote che ha celebrato la cerimonia abbiamo incontrato 2 preti giovani e sicuramente molto vicini alle nostre idee e quindi non “bacchettoni”. Ancora oggi a distanza di oltre 10 anni rifaremmo esattamente tutto quello già fatto sia perché siamo orgogliosi di quanto creato insieme sia perché si spera di essere di buon esempio per nostra figlia.

Per quanto riguarda il secondo quesito è evidente che l’indissolubilità del matrimonio sia uno stimolo per la crescita della coppia, e sia un componente fondamentale nella scelta iniziale degli interessati. Sarebbe troppo semplice, infatti, sposarsi sapendo che alla prima difficoltà si può tranquillamente mandare tutto a monte. Resta inteso che si dovranno comunque valutare i singoli casi perché in determinate realtà sicuramente la convivenza risulterebbe dannosa sia per la coppi che gli eventuali figli.

Fam. Nigro

71.

Quando mi sono sposata in chiesa ero già in attesa del mio primo figlio. All’inizio, alla notizia di aspettare un bambino, di certo non sono state tutte rose e fiori, ma per me e mio marito era una cosa bellissima, era come se questo figlio fosse arrivato per completare la nostra unione. L’amore che ci legava e che c’è tuttora, ci ha fatto decidere di sposarci in chiesa.

La scelta per noi è venuta naturale, c’era l’amore e un figlio in arrivo e allora perché non unirci davanti a Dio? Era la cosa più bella che ci stava accadendo in quel momento e il matrimonio in chiesa, essendo tutti e due credenti, ci è sembrato che potesse solo rafforzare la nostra unione e certamente era il punto di partenza della nostra vita insieme.

Oggi molti ragazzi si sposano, perché vedono il matrimonio come un legame forzato, come una limitazione alla libertà. Indubbiamente la vita di coppia non è sempre facile, ma sono le piccole vittorie che ci stimolano ad andare avanti. Io ho sempre creduto nel mio matrimonio e ho sempre pensato di vivere con la persona che amo e costruire giorno per giorno una famiglia, e penso che sia una delle più grandi e difficili conquiste della vita.

Sicuramente sarebbe più facile staccare la spina alle prime difficoltà, alle prime incomprensioni.

La “sfida” del matrimonio è invece proprio nell’affrontare i problemi grandi e piccoli di tutti i giorni, ed è provando a risolverli insieme che si cresce e si costruisce un rapporto. Io credo di farlo ogni giorno insieme a mio marito ed è per questo che entrambi siamo orgogliosi della nostra famiglia.

Fam. Speranza

72.

Fino a 20 anni non ho mai pensato di sposarmi in chiesa, non perché ero atea soltanto non accettavo il tradizionalismo ecclesiastico! Quando circa otto anni dopo ho conosciuto il mio ex marito, pensavo che tutto sommato se sceglievo di sposarmi in chiesa sceglievo di sposarmi davanti a Dio quindi tutto il “contorno “ l’ho lasciato da parte.

Dopo sei anni di vita matrimoniale qualcosa si è rotto quello che Dio ha unito, purtroppo la mano dell’uomo ha rotto!

Sono passati ancora cinque anni da quella rottura, oggi la ferita che portavo nel mio cuore per ciò che è accaduto è guarita, mi rendo conto però che in me si è creato una sorta di cinismo a causa del quale vedo l’indissolubilità del matrimonio come un grande limite per la crescita della coppia. Ora mi sono resa conto che lo stimolo per la crescita della coppia è quello di vivere ogni momento insieme come se fosse l’ultimo!

Oggi convivo non per mia scelta; solo perché ancora non sono divorziata, ma credo che mi risposerò proprio perché tra le due esperienze scelgo la seconda, perché è una situazione in cui a livello psicologico mi fa sentire libera da ogni vincolo, come libero sento il mio partener di vivere oggi la situazione nel modo più completo, senza pensare a ciò che potrà accadere domani!

Fam. Simoncelli

73.

Se non ci fossimo sposati in chiesa, non mi sarei sentita veramente sposata. Ho sempre considerato il matrimonio come un impegno sacro, sia verso mio marito che verso Dio, per cui né il matrimonio civile né la convivenza mi avrebbero dato la possibilità di vivere in modo completo la mia vita, avrei vissuto con la sensazione che mi mancava qualcosa. Vedo tante coppie che si sposano con facilità e leggerezza e separarsi subito dopo nella stessa maniera.

Il matrimonio è indissolubile solo se lo si vuole veramente. Non è sempre facile. Certo bisogna essere anche un po’ fortunati, e non tutti lo sanno. Quando ci si incontra sembra tutto molto semplice, ci si innamora, poi il matrimonio, poi i figli, ma poi si cresce, passa il tempo e non è detto che si cresce con la stessa costanza e misura. Bisogna avere tanta pazienza e a volte bisogna, anche sopportare tante cose. Non si può mandare tutto all’aria ogni volta che c’è una difficoltà, perché quelle bisogna metterle in conto fin dal primo giorno, ma è pur vero che ci saranno sicuramente giorni in cui sarà bello condividerli con tuo marito.

Questo non vuol dire che due persone devono stare insieme nonostante tutto e  essere limitate.

Però credo che si dovrebbe dare il giusto valore alle situazioni e agli impegni e responsabilità di cui ci facciamo carico.

Fam. Basile

74.

Perché entrambi credevamo in Dio.

C’è da precisare che non eravamo esattamente in chiesa, ma nel nostro giardino. Era il mio desiderio da quando i miei genitori avevano creato questo spazio verde abbellendolo di anno in anno di piante, panchine e tutto quel che ci poteva piacere. L’ho visto nascere e crescere e siccome io sono cresciuto con quel verde e in quella casa, avevo lì tutti i miei ricordi. A Daniela era piaciuta l’idea e quindi siamo andati a cercare un sacerdote che celebrasse non in chiesa, ma a casa mia il nostro matrimonio. La cosa era inizialmente impossibile, il sacerdote parlava di problemi organizzativi che la chiesa era quella dove lui predicava, e che non poteva uscire da quel posto il famoso libro delle firme. Solo quando adirandomi ho minacciato che per sua colpa io mi sarei rivolto ai giornale e che ci saremmo sposati in comune e che il significato della parola “Chiesa” è che ovunque si parli di amore insieme, alla comunità e nel nome di Dio Gesù, lì c’è chiesa, allora siamo riusciti ad intenderci, ma la storia è lunga, se vorrai te la racconto personalmente.

Per quanto riguarda l’indissolubilità credo, anzi sono convinto, che non sia un limite, ma uno stimolo per la crescita di coppia, sempre che i due abbiano entrambi la volontà di crescere e non di distruggere.

Fam. Porretta

75.

Chiudo gli occhi: vedo una bimba bionda quella della foto nella cameretta, che oggi è ancora lì a casa di mia madre e mio padre, sono io; spesso mi ritrovavo ad immaginare il mio futuro, ciò che mi sarebbe successo, chi avrei sposato, ma non mi sarei mai aspettata che la bimba bionda di quella foto avrebbe vissuto ciò che poi è capitato realmente e che ciò lo ha realizzato nella gioia e nel dolore, e a dispetto del mio radicato pessimismo, credo di aver avuto molto e di aver imparato fino ad oggi cose molto interessanti e a volte dolorose che fanno parte di quel bagaglio che ognuno di noi porta con se in questo lungo cammino che è la vita, una vita sufficientemente lunga almeno ci auguriamo che lo sia, purché si sappia spenderla bene, credo infatti che il tempo che ci è stato assegnato non è poco di per se, ma siamo noi che ne perdiamo molto.

Come chi ha immense ricchezze se capitano in mano a un cattivo padrone spariscono in un battibaleno, mentre capitali modesti se affidati a un buon amministratore aumentano per gli utili che ne sanno trarre, così la nostra vita riesce molto lunga a chi sa farla fruttare. Questa premessa per dire che molte volte ho immaginato il mio matrimonio, ma poi eccolo qui il grande giorno, io e lui davanti a Dio a giurarci fedeltà reciproca, collaborazione per quanto riguarda la famiglia, rispetto, amore…. Abbiamo deciso di sposarci in chiesa perché abbiamo e avevamo fede e non mi riferisco al senso strettamente religioso della parola ma all’insieme dei principi e dei valori che questo termine racchiude, potevamo sposarci anche in mezzo ad un prato, o al comune, senza vestiti senza festeggiamenti, senza anelli, perché noi la fede ce l’avevamo e abbiamo nel cuore e la promessa che ci siamo fatti siamo disposti a portarla avanti non senza difficoltà, non senza discussioni, non senza momenti in cui si è lontani anni luce ma abbiamo un grande impegno quello di esserci giurati reciproco amore è proprio da quell’amore che sono nati i nostri figli, e attorno a loro che ruota la nostra vita, sono loro che ci legano ancora di più, sono loro molto spesso il motivo per cui si litiga, sono loro che non ci fanno cadere nella noia e nell’abitudine.

Indubbiamente quindi l’indissolubilità del matrimonio non è un limite, ma uno stimolo per la coppia a crescere, maturare e a poter vivere meglio insieme il tempo che passa; ci è concessa solo una vita che prosegue il suo cammino, non si arresta né torna indietro, scivola via in silenzio, cerchiamo quindi di cogliere il bello di una scelta quale quella del matrimonio.

Fam. Rezza

76.

Non mi sono sposata in chiesa perché non ero credente.

Ho scelto il matrimonio civile perché mi lasciava più libertà del matrimonio in chiesa ed era giusto rispettare le leggi sulla famiglia dal momento che avevamo deciso di procreare.

Ruggeri – Lanzarini

77.

Sarebbe molto facile rispondere che mi sono sposata in Chiesa perché sono o ero una fervida credente; perché il rito religioso da alla cerimonia quel certo tocco in più; per non dar adito a pettegolezzi vari; o milioni di altre ipotesi, ma sono una persona sincera e le rispondo che io nel matrimonio ci credo fermamente, ma proprio come istituzione intendo, come tappa della vita al di là della religione. 
È vero avrei potuto sposarmi in comune col mio modo di pensare; ma ho ritenuto e ritengo tuttora il matrimonio in chiesa, come una sorta di completamento, come una promessa più vera pronunciare quel si davanti all’altare. Mi sono sposata a 18 anni e la proposta di matrimonio a mio marito l’ho fatta io, anche se lui ha accettato immediatamente. È vero eravamo giovani e innamorati e alla nostra prima storia seria. Sin da ragazzina ho sempre pensato (e continuo a pensarlo) che mi sarei sposata una sola volta e per sempre. Certo è capitato in questi quasi 18 anni di matrimonio di avere delle crisi più o meno importanti, ma è fondamentale non lasciarsi trasportare dagli eventi o dalle situazioni. Voglio dire, io nel matrimonio e nella famiglia ho investito tutto: questo è il regalo più bello che la vita mi potesse fare (dopo avere avuto un infanzia molto difficile) e di certo non ci potrà mai essere una ragione valida per cui io ci possa rinunciare.

Quindi rispondo alla seconda domanda, l’indissolubilità del matrimonio è sicuramente uno stimolo per la crescita della coppia e di certo per la realizzazione di una buona unione familiare. Però io penso che il mio matrimonio (e qui torniamo al mio pensiero iniziale) sono io e mio marito a renderlo indissolubile con il nostro modo di pensare, di amarci e di crescere i figli. Dio è stato solo il nostro “testimone virtuale” di nozze.

De Angelis

78.

Ci siamo sposati in chiesa perché crediamo nei valori della religione,ma anche per rispetto dei nostri genitori.

Come mio punto di vista il matrimonio rafforza la coppia.

Il matrimonio davanti a Dio è unico perché l’uomo non osi separare ciò che Dio ha unito e io ci credo. Io non voglio togliere nulla hai riti civili e rispetto chi lo fa perché ognuno di noi ha dei principi e valori.

Nel matrimonio religioso secondo me oltre agli invitati e al sacerdote c’è Dio e dove c’è Lui c’è amore, mentre in quello civile c’è il sindaco che a volte non conosce nemmeno le formule.

Marsella

79.

Ci siamo sposati in chiesa perché essendo cattolici era nostro desiderio celebrare in chiesa il nostro matrimonio.

L’indissolubilità del matrimonio per noi non è un limite ma è uno stimolo a crescere perché giorno dopo giorno impariamo a conoscere e davanti alle difficoltà non ci mettiamo a pensare che il nostro matrimonio e indissolubile e non possiamo fare niente ma li risolviamo insieme anche se qualche volta ci facciamo prendere dallo sconforto.

Antonetti

80.

Per mia libera scelta avendo avuto un’esperienza con il primo matrimonio civile, sentivo la necessità di sposarmi in chiesa, ma dopo 10 anni di convivenza.

Crespi

81.

Perché credenti. Il matrimonio in chiesa ci è sembrato il giusto coronamento al nostro amore, anche se sono stata io a chiederlo, mio marito non aveva nessuna preferenza.

Crediamo nell’indissolubilità del matrimonio perché ci amiamo ma capisco che non può essere lo stesso per tutti. Penso che per la crescita della coppia non c’entri nulla l’indissolubilità del matrimonio, ci credi o no è la stessa cosa, noi ci crediamo e cerchiamo di passare sopra a tutte le difficoltà che si incontrano durante il cammino, difficoltà che aumentano con il crescere dei figli, così cresce la coppi.

Cardosello – Piccirillo

82.

Se da una parte è vero che ci si sposa in chiesa perché è tradizione, perché sarebbe sconveniente non farlo, perché significherebbe dare un dispiacere ai nostri genitori, dall’altra siamo convinti che, pur non essendo stati propriamente cattolici osservanti, la nostra motivazione era diversa e più profonda. Eravamo entrambi consapevoli che dalla nostra unione, che era fondata sull’amore, sarebbero nati dei figli, appunto frutto di questo amore. Sentivamo il bisogno che questa unione fosse benedetta dal Signore, fosse consacrata a Lui, proprio perché non avrebbe dovuto mai avere una fine. Anzi, il tempo ci avrebbe permesso di far crescere questo amore. Sono passati 15 anni dal nostro matrimonio. Fra alti e bassi, com’è naturale che sia, il tempo ha prodotto dei cambiamenti nel nostro fisico e nei nostri pensieri, ma l’amore è rimasto, ed in un certo modo è anche cresciuto. Siamo contenti della nostra scelta e ringraziamo il Signore per questo.

Morelli

83.

Ci siamo sposati in chiesa perché siamo cattolici, non crediamo che aver firmato un contratto possa essere un limite per la crescita della coppia. Ci siamo sposati in chiesa perché Dio fosse testimone della nostra unione ed insieme ai nostri 2 figli cerchiamo di intraprendere un cammino di fede.

?????

84.

Ci siamo sposati in chiesa perché nella nostra famiglia è una tradizione e noi abbiamo seguito gli insegnamenti dei nostri genitori. Secondo alcune persone dopo che si è sposati in chiesa si sentono vincolati, ma non è necessario sposarsi in chiesa per dividere due persone, la vita a volte ci porta a delle scelte indipendentemente dalla formazione cattolica.

Corsetti

85.

Abbiamo scelto il matrimonio in chiesa perché crediamo profondamente a Dio quindi volevamo che la nostra unione fosse benedetta e credo anche che serva a far crescere la coppia.

Ferri

86.

Ci siamo sposati in chiesa perché credendo in Dio e nei Sacramenti la nostra unione volevamo fosse benedetta davanti al Signore.

Per quanto riguarda L’indissolubilità del matrimonio per noi è totalmente indifferente.

Barbiero.

87.

Sarebbe bellissimo dire che ci siamo sposati in chiesa per coronare il nostro amore, il nostro sogno. Ma non è così. Io sognavo la solita scena smielata che si vede nei film, lui che ti chiede la mano sotto una luna che illumina i nostri occhi, con la musica che rende il tutto molto romantico.

Le cose sono state affrettate dal fatto che aspettavo un bimbo.

Noi avevamo progettato di sposarci “un domani” ma dopo sette anni ancora non ci conoscevamo bene, non sapevamo cosa volesse significare convivere 24 ore su 24, l’uno con l’altra. E di questo me ne sto accorgendo oggi. Ovviamente non è bastato condividere delle brevi vacanze.

Allora mi viene da chiedermi: perché questo matrimonio continua? Perché abbiamo messo al mondo un altro figlio? Be’ forse perché speravo che l’amore che provavo rendesse felici le nostre giornate, che il nostro amore sarebbe stato capace di superare tutti gli ostacoli, che i problemi che sarebbero venuti li avremmo superati insieme. Invece no.

Mi sto rendendo conto sempre più che mi sento assalire da questa depressione (è quella che sto vivendo) che mi sta soffocando, e mi sto chiedendo sempre, se sia giusto essere una donna presente, ma frustrata, o se devo realizzare e inseguire il mio sogno. La risposta sarebbe semplice: dovrei o dovremmo seguire le nostre strade. Ho tanta voglia di rivivere la gioia e scoprire che questa gioia è più forte della mia paura.

Quanto vorrei, Don Gaetano, che ponesse una domanda ai futuri sposi!… Una domanda semplice, ma nello stesso tempo una domanda che poi porta dei dubbi: “Vi conoscete a tal punto di amare pregi e difetti l’uno dell’altra?”

Di solito i pregi sfumano e vanno scemando con l’andare degli anni. I difetti, invece, lievitano e ti fanno arrivare al punto di pensare (e non dirlo a parole, visto che ormai lo dicono in tanti per farsi due risate): MA CHI ME L’HA FATTO FARE?

Pe… Pa…

   88.

Penso come mio marito; ci siamo sposati in chiesa semplicemente perché vogliono i genitori e altri familiari, senza pensare al  vero con sacramento che stavamo facendo di fronte a Dio. E si a distanza di tempo, ma anche un po’ all’inizio, il matrimonio è un gran stimolo per la crescita della coppia.

Bagaglini

89.
Ci siamo sposati in chiesa perché crediamo in Dio e davanti a Lui abbiamo accettato di amarci ed onorarci per tutta la vita nella buona e nella cattiva sorte.

Il matrimonio come quasi tutte le cose può avere i suoi lati positivi o negativi; dipende senz’altro da come si riesce a vivere questo tipo di convivenza di giorno in giorno e dalla volontà che si ha nell’approfondire i problemi che quotidianamente si presentano.

Caira

90.

Ci siamo sposati in chiesa perché crediamo in Dio e abbiamo voluto fare la nostra promessa di matrimonio davanti a Dio e a tutti i nostri parenti e amici. Ci siamo sposati 13 anni fa eravamo tutti e due ventenni, anche un po’ troppo giovani, ma ripensandoci bene ormai ci sembra di aver fatto una scelta giusta. Anche perché alla luce dei nostri giorni vediamo che non molte coppie resistono alla vita coniugale. Certo che di problemi ce ne sono stati fin dai primissimi giorni ma siamo cresciuti insieme e molti ostacoli sono stati sorpassati ed ora guardiamo avanti anche perché c’è l’amore e rispetto l’uno verso l’altra e questo pensiamo che sia alla base di un matrimonio o una convivenza.

Rossetti

91.

Mi sono sposata in chiesa perché credo molto al sacramento religioso e se non mi sarei sposata in chiesa non mi sarei sentita completa è bello dire quel famoso si davanti a Dio. Anche se ero molto giovane sapevo quello che stavo facendo il vestito bianco aver tutti i miei parenti vicini e una mamma che ora non c’è più non dimenticherò mai il suo sguardo quando mi guardava era molto orgogliosa di me come io l’ho ero di lei. Credo che il matrimonio faccia crescere le coppie anche se si trovano molte difficoltà dobbiamo tenere duro nel bene e nel male formare una famiglia e volersi sempre bene.

Santilli

Catechesi Familiare
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